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FONTI LITURGICHE 
 

1 
 

INTRODUZIONE 

 

 
 

La liturgia è, per i Servi di Maria, il luogo privilegiato per esprimere la loro consacrazione a Dio e 

il servizio alla Vergine; è da sempre una delle espressioni tipiche della loro identità, se seguiamo quanto 

afferma la Legenda de origine al n. 21 e che si esprime nella formula: jugiter divino cultui insistere 

[partecipare intensamente al culto divino]. Le Constitutiones antiquae si aprono proprio con due capitoli 

che stabiliscono le norme del servizio liturgico e orante, definendo alcuni principi: non omettere mai 

gli atti di culto alla Madre di Dio, eccetto che nel Triduo pasquale; seguire il rito della curia romana; 

adottare il salterio e la notazione musicale gallicana; prevedere la possibilità di usare qualsiasi ufficiatura 

locale, se ciò è giustificato dalla paupertas librorum, dalla mancanza di libri (come contrappunto, però, 

nonostante l’effettiva povertà dell’Ordine, non si bada mai a spese per la composizione e la decorazione 

dei libri liturgici); infine, unità di celebrazione liturgica in tutti i conventi dell’Ordine: infatti solo il 

capitolo generale ha l’autorità per intervenire a modificare l’uso liturgico. 

La figura della Madre di Dio non occupa mai un posto a sé nella liturgia dei Servi: essa si 

colloca sempre all’interno della più ampia visione del mistero pasquale, che è la guida di tutto l’anno 

liturgico. Quest’ultimo segue, sì, la divisione esterna tipica della Chiesa romana, ma teologicamente 

percorre un’altra ben definita struttura: inizia con la nascita della Vergine e va fino alla sua Assunzione, 

valorizzando le festività mariane e dando un rilievo particolare alla celebrazione del sabato. 

Presentiamo qui alcuni testi liturgici propri dell’Ordine, che si riferiscono soprattutto alla 

devozione a Nostra Signora e a sant’Agostino, ritenendoli fondamentali per ricostruire la storia e la 

spiritualità dei Servi di Maria. 

Nell’uso delle sequenze, la tradizione testuale seguita dai Servi è quella tipica dei Cistercensi. E 

tuttavia per due sequenze riportate dai corali del convento di Siena non è stata trovata alcuna fonte: Ave, 

novella femina e Ave, Virgo virginum. Di un tropo alla Salve, che inizia con Virgo Mater Ecclesiae, è 

originale invece l’ultima strofa. E proprio quest’ultima parte ci permette di riconoscere tutta l’importanza 

del testo cantato durante l’Avvento, il tempo della divina maternità di Maria: Annunciazione e Pasqua 

sono un unico mistero, vissuto da Maria in prima persona, soggetto attivo di salvezza, che per questo ora 

è rifugio singolare, orante particolare del Figlio sempre contemplato nel mistero della croce. 

Nel canto per eccellenza dei Servi, finora ignoto a tutti i repertori, Ave novella femina, 

conservato nel corale G di Siena, Maria è presentata come novella femina, la donna nuova, quella che 

nasce dal mistero pasquale; quindi la donna ultima, che assomma in sé tutta la perfezione. Con immagini 

tratte dalla Genesi, dall’Esodo e dal Cantico si tratteggia la sua figura: essa è la stella di Giacobbe, la nube 

del deserto, la colonna di fuoco che guida nel cammino di 

liberazione verso la terra promessa. È la fenestra celi, da cui è apparso il Verbo incarnato, dopo che essa ha 

attinto al calice divino che le ha profuso i semi della generazione. È sposa e regina più grande di Anna, 

Rachele, Rebecca, Lia e Susanna: Maria ricapitola in sé tutte le sante donne dell’Antico Testamento. È 

lei il monte della salvezza, il ponte, la fonte, il vello di Gedeone che annunzia la liberazione, la terra 

promessa, l’arca che custodisce la perfetta e definitiva alleanza, la verga sacerdotale, colei che dona la vera 

manna: essa è il segno della Pasqua ormai realizzata, ma anche della speranza escatologica, perché 

donando il vero Salomone, quindi la sapienza evangelica, apre la strada verso il tempio non manufatto, 

dove tutto è contemplazione. Così i Servi invocano la loro Regina e Madre di misericordia alla quale 

domandano di pregare per loro. Con questa novella melodia chiedono a lei di essere guida al porto di 

salvezza. 

Tutte le composizioni evidenziano la gloria attuale di Maria nella sua regalità, con riferimenti 

però al fatto che essa è stata nel tempo partecipe della passione del Figlio e che verso il Cristo flagellato e 
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ferito si rivolge la sua preghiera. Come fonte di misericordia, porta del perdono, consolatrice dei cuori, 

vive nella gloria perché nel tempo è stata partecipe del mistero pasquale. È sposa nel suo momento più 

importante, quello della maternità (estratto da L. CROCIANI, La liturgia dei Servi nei primi due secoli di vita ). 

Nel corale Y di Firenze e nel corale E di Siena incontriamo, oltre alle Reverentiae della Vergine, 

anche quelle in onore di sant’Agostino: quattro antifone, tra cui il Canon vite canonice, che i Servi hanno 

in comune con altre fondazioni che fanno riferimento alla regola agostiniana. Agostino è la via morum e 

il vite nostre decretum, per mezzo di lui si impara a leggere la scrittura santa e a penetrare il mistero di 

Cristo. Il riferimento ad Agostino è così determinante che l’Ordine dei Servi, nei documenti dei primi 

secoli, era comunemente denominato come “Ordine di sant’Agostino”. 

Notevoli, per la storia delle tradizioni liturgiche dei Servi, sono anche le rubriche scritte 

all’inizio del corale F di Siena, probabilmente una constitutio di un capitolo generale tenuto attorno al 

1271.  
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TESTI 

 

Ave virgo virginum 
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SEQUENZE 

 

Ave, vergine delle vergini,  

ave, luce d’ogni luce,  

ave, madre della grazia. 

 

Ave, salvezza degli uomini,  

ave, speranza di conforto,  

ave, via della patria. 

 

Ave, vergine Maria,  

ave, piena di grazia,  

ave, degna di venerazione. 
 

Ave, o figlia di Dio,  



Copyright © CURIA GENERALIZIA OSM, Piazza San Marcello, 5 – Roma 

ave, pia madre,  

ave, o ineffabile. 
 

Ave, splendore di gloria,  

ave, fulgida nel meriggio  

sopra ogni luce. 
 

Ave, porta del perdono,  

fonte di misericordia,  

dolce sopra ogni cosa. 
 

Salve, luce dei santi,  

salve, pace dei fedeli,  

salve, o beatissima. 
 

Salve, nostra gioia,  

consolatrice dei cuori,  

salve, benignissima. 
 

Ti supplichiamo, Signora,  

rivolgi il tuo orecchio  

a chi ti prega e supplica, 
 

affinché col tuo aiuto,  

regniamo, o pace divina,  

nei cieli insieme a te. Amen. 
 

 

Siena, Santa Maria dei Servi, Corale G, col. 145v.-147 (1271). 

 

 

Ave novella femina 
 

Ave, o donna nuova,  

gloriosa madre,  

per miracolo nuovo  

tu porti il tuo Dio.  

        Salve, regina. 

 

Fanciulla gravida  

di semi di cielo,  

al calice lo disseti  

della tua dolcezza. 

Madre di misericordia. 

 

Sposa di Dio,  

signora dei cieli,  

regina dei re,  

luminosa e serena. 

Vita e speranza nostra. 
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Rosso roseto,  

vergine in fiore,  

intreccio agli amanti  

e vena d’amore. 

Prega per i tuoi servi. 

 

Tu glossa alla legge del Re,  

sapienza di Dio,  

al mondo porti  

ausilio di salvezza. 

Salve, regina. 
 

Col ramo sostieni,  

con la fronda proteggi,  

o rosa, o candido giglio,  

o dimora della divina potenza.  

Madre di misericordia. 

 

Tu , finestra del cielo  

per cui dal Padre  

discese al mondo  

il Figlio di carne vestito. 

Vita e speranza nostra. 

 

Tu , mediatrice, 

mano destra di Dio, 

o vergine, madre che stupisci 

per nuova generazione. 

Prega per noi tuoi servi. 

 

Aquila grande sei detta,  

fanciulla: nel rostro rechi  

il verde ramoscello,  

che vince le nostre feroci guerre.  

Salve, regina. 

 

Luce divina, culla di bellezza, 

tu generi l’immenso che ti genera, 

o fiore di cedro, 

fulgida stella di Giacobbe. 

Madre di misericordia. 

 

Tu schiacci il tremendo serpente,  

del servo cancelli i capi d’accusa,  

o lucerna luminosa  

di chi non vede. 

Vita e speranza nostra. 

 

Tu , bionda agnella,  

brocca di fonte celeste,  

anfora generosa  
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all’assetato. 

Prega per i tuoi servi. 

 

Fiorente frutteto,  

tu farmaco sei  

di nostra salvezza. 

Salve, regina. 

 

Fra le braccia tu porti  

la forza che porta a libertà  

noi che oscuro male opprime.  

Madre di misericordia. 

 

Ombrosa tenda di Dio,  

incanto dei beati,  

o sposa bella del re. 

Vita e speranza nostra. 

 

Oracolo dei profeti,  

stupore del popolo,  

tu che rimuovi  

le strettoie della legge. 

Prega per i tuoi servi. 

 

Aurora del sole, 

 galassia notturna,  

piena di grazia,  

scrigno di Mosé. 

Salve, regina. 

 

Luna bellissima,  

melodia celeste,  

tu, prediletta,  

musica del talamo. 

Madre di misericordia. 

 

Tu incenso,  

tu guida, tu luce,  

tu più di Anna, 

Sara, Rachele,  

Rebecca, Lia, Susanna.  

Vita e speranza nostra. 

 

Tu monte, tu ponte,  

tu fonte, fronda che copri le rovine;  

neve, vello, suolo,  

urna, virgulto, manna. 

Prega per noi tuoi servi. 

 

Tu sei data al navigante 

come nave, 



Copyright © CURIA GENERALIZIA OSM, Piazza San Marcello, 5 – Roma 

che cauta riporta 

di Salomone l’oro da Ofir.  

Ascolta, o vergine, dei tuoi servi la nuova melodia. 

 

O vera serratura  

del nostro rifugio,  

o chiave della porta,  

a noi ancora apri il tempio della visione. 

Guida coloro che sperano in te. Amen. 
 

Siena, Santa Maria dei Servi, Corale G, col. 128-132, (1271). 
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RESPONSORI 
1.      Spes desperatis 

Speranza dei disperati, 

fonte di splendida pietà, 

fiorente in virgineo fiore 

con onore di madre, 

Fiore tra le spine, rialza le nostre rovine. 

Poiché tu sei sollievo degli afflitti 

e madre benigna degli orfani.  

Fiore tra le spine, rialza le nostre rovine. 
 

2.     Salve, nobilis 

Salve, nobile germoglio di Iesse, salve, fiore del campo, Maria. 

Da te è nato il giglio delle convalli. Il tuo profumo supera tutti gli unguenti 

preziosi, favo stillante le tue labbra, miele e latte sono nella tua bocca. 

Da te è nato il giglio delle convalli. Gloria al Padre, al Figlio generato e a te, Santo 

Spirito, uguale ad entrambi. 

Da te è nato il giglio delle convalli. 
 

3.      Post partum 

Dopo il parto rimanesti, Vergine, inviolata, 

Madre di Dio intercedi per noi.  

Vergine, Madre di Dio, colui che tutto l’universo 

non riesce a contenere  

si chiuse nel tuo grembo, f 

atto uomo. Madre di Dio intercedi per noi. 
 

4.      Candida virginitas 

Radiosa verginità del paradiso 

preziosa di colori, 

seme in ricco terreno fiorente. In suo onore davvero il mondo intero risuona di lodi. 

Lei che meritò di generare il suo Signore, 

fiore di verginità, 

ci presenti al suo Figlio. 

In suo onore davvero 

il mondo intero risuona di lodi. 

 

Gloria. 

In suo onore davvero 

il mondo intero risuona di lodi. 
 

 

Bologna, Santa Maria dei Servi, Corale E, fogli 100-104, (1270 ca.). 
 

 

 

 

TROPO ALLA SALVE 
Virgo, Mater ecclesiae 

Salve, regina di misericordia, 
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vita, dolcezza e nostra speranza, salve. 

A te ricorriamo, 

esuli figli di Eva. 

A te sospiriamo, gementi e piangenti 

in questa valle di lacrime. 

Orsù dunque, 

avvocata nostra, 

rivolgi a noi quegli occhi tuoi misericordiosi 

e mostraci, dopo questo esilio, 

Gesù, il frutto benedetto del tuo seno. 

Vergine, madre della Chiesa, eterna porta della gloria, sii per noi un rifugio 

presso il Padre e il Figlio. O clemente. 

Vergine clemente, vergine pia, vergine dolce, Maria, esaudisci le preghiere di quanti 

piamente ti invocano. O pia. 

Gloriosa madre di Dio, tuo Figlio viene dal Padre: prega per tutti noi che 

di te facciamo memoria. O dolce. 

Prega per noi tuo Figlio, Gesù Cristo flagellato e ferito per noi, 

trafitto da spine, dissetato col fiele. O Maria. Alleluia. 
 

Bologna, S. Maria dei Servi, Corale E, foglio 106, (1270 ca.). 
 

 

ORAZIONI A SANT’AGOSTINO 

 
Santissimo presule, via delle virtù, 

luce egregia dei dottori 

nei segreti della Scrittura, 

norma della nostra vita, 

prega, o mitissimo, 

che possiamo anche noi accedere 

all’intimità del Cristo. 

Rallegrati, Gerusalemme nostra madre, 

perché il tuo re ha redento 

dalla schiavitù babilonese 

Agostino, il predicatore tenace 

e il cittadino fedelissimo. 

O regola della vita regolare, 

lampada per i nostri piedi, 

supplica Cristo per i tuoi servi 

perché sia presente nelle nostre menti 

e ci aggreghi alle sue schiere celesti 

nella pace eterna. 
 

Firenze, Santissima Annunziata, Corale Y, col. 241-243. 

 

 

Canon vite canonice 

 

Agostino, via delle virtù,  

la norma sei tu dei chierici,  

unisci noi ai cittadini delle schiere  

innumerevoli dei cieli,  
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che ti proclamano guida dei dottori.  

Agostino prudentissimo,  

confutatore degli ariani,  

amante della povertà, 
 

tu che celebri, magnificandole, 

le grandezze della città di Dio. 

Padre santo Agostino, 

fonte della dottrina canonica, 

timoniere dolce della nave di Dio, 

che hai aumentato senza fine, 

anche noi aggiungi all’aula [del cielo]. 
 

Siena, Santa Maria dei Servi, Corale H, col. 39-40; 47-48. 
 

 

 

RUBRICA 

 
Questa rubrica sia trascritta sulla prima pagina di tutti i Graduali. 

Si prescrive innanzitutto ai frati di scrivere la musica adottando la nota quadrata su quattro 

righi, rossi o neri, tanto nel Graduale quanto negli Antifonari notturni e negli altri libri; di scrivere il 

testo chiaramente e distesamente di modo che la melodia possa essere collocata correttamente sopra il 

testo: di tracciare i righi con la debita spaziatura così che racchiudano la nota, in alto e in basso. 

In secondo luogo, di mantenere il testo e la notazione con le legature e le pause contenute in 

quegli esemplari che siano stati corretti con grande diligenza, non togliendo o aggiungendo nulla di 

propria iniziativa. 

In terzo luogo, di correggere diligentemente ogni libro liturgico redatto in più esemplari, al 

minimo tre, sia quelli previsti per la lettura che quelli per il coro, controllando tanto il testo quanto la 

notazione, affinché queste 

opere, come di solito avviene, non si corrompano per la quantità di errori. Lo stesso vale per i libri 

ordinari del Breviario e del Messale, come anche per gli altri eventuali messali quando li potranno avere. 

In quarto luogo: quando avranno corretto i Graduali ordinari ed i Messali, celebrino l’ufficio 

secondo quanto in essi è contenuto. E non facciano scrivere o annotare i testi dai secolari per nessuna 

ragione, se vi saranno frati dell’Ordine capaci e competenti nello scrivere ed annotare; che se poi non ne 

sono capaci, imparino e siano obbligati a questo dai loro superiori, perché i secolari corrompono quasi 

tutto ciò che scrivono o annotano. 

Inoltre, quando un singolo cantore, o i cantori, iniziano il canto di un graduale, proseguano fino 

alle due pause unite; allo stesso modo quando il graduale o l’alleluja è recitato in coro da due antifonari, 

questi proseguano fino alle due pause unite; quando due cantori cantano il graduale, l’alleluja, l’ultimo 

versetto del tratto, arrivino fino alle ultime due pause unite, quindi il coro completi ciò che segue e non 

oltre. 

Inoltre gli alleluja annotati ai margini dei graduali siano aggiunti agli introiti, offertori e 

antifone di comunione solo fra Pasqua e Pentecoste. 
Siena, Santa Maria dei Servi, Corale F, f. 1v., (1271). 

 


